
                                                                                                	
	

Servizio pubblico, non mettiamo in gioco l’alta qualità   
 
 

Un po’ perché siamo abituati bene e un po’ perché noi svizzeri cerchiamo sempre 
l’eccellenza, spesso e volentieri ci lamentiamo del servizio pubblico offerto dagli operatori. 
Oggettivamente però, se ci paragoniamo a chi ci sta vicino, dobbiamo ammettere che la 
qualità delle prestazioni nell’ambito del servizio universale è eccellente. Ce ne rendiamo 
conto quando ci rechiamo in altri paesi d’Europa, o ancor di più, fuori dal nostro continente. 
Il merito è anche di Posta, FFS e Swisscom, che hanno costantemente adattato le loro 
prestazioni, contribuendo fortemente a quelle che sono le buone condizioni quadro per i 
residenti e per l’economia nel nostro paese.  
Il rapporto di competitività 2014-2015 (The Global Competitiveness Report) del World 
Economic Forum (WEF) pone la Svizzera al primo posto nell’indice globale di competitività. 
Secondo l’Unione postale universale, la Svizzera vanta la rete di uffici postali e agenzie più 
fitta al mondo. Altrettanto elevato è il livello del servizio nel settore ferroviario. Sempre 
secondo le classifiche del WEF, l’infrastruttura ferroviaria svizzera è stata al primo posto 
per 8 volte negli ultimi 14 anni occupando posizioni di spicco soprattutto per quanto 
riguarda gli investimenti e la puntualità. Nel settore delle telecomunicazioni il servizio 
universale garantito da Swisscom assicura un accesso capillare alla telefonia di rete fissa e 
a Internet a banda larga, anche in regioni discoste, come in quasi nessun’altra regione al 
mondo.  
Lascia quindi comprensibilmente piuttosto perplessi il fatto che ci troviamo ora a votare su 
un’iniziativa intitolata “a favore del servizio pubblico”. La stessa lascia infatti intendere che 
il servizio sia pesantemente deteriorato e chiede che nel settore delle prestazioni di base la 
Confederazione e le imprese parastatali non mirino a conseguire profitti e che i salari in tali 
imprese non siano superiori a quelli dell’Amministrazione federale.  
Ma proprio l’ottenimento di utili è garanzia di investimenti futuri e di qualità dei servizi.  
Queste imprese devono avere la possibilità di rimanere competitive sul mercato e devono 
poter mantenere il loro potenziale innovativo e di sviluppo; pena un deterioramento 
effettivo dei servizi erogati e delle condizioni quadro per i loro collaboratori.  
Klaus Schwab, Presidente esecutivo del World Business Forum, afferma che 
“L’innovazione è oggi un fattore cruciale nel determinare la capacità dei paesi di 
guadagnarsi la prosperità”.  
Qualora l’iniziativa venisse accettata i danni potrebbero essere importanti. Anzitutto le 
imposte sugli utili versati da queste imprese potrebbero diminuire drasticamente 
(nell’ordine di centinaia di milioni di franchi annui) e la Confederazione si vedrebbe 
diminuire notevolmente le entrate assicurate dai dividendi. Perdite queste che potrebbero 
ripercuotersi su Cantoni e Comuni.  
Ma quel che è ancor più grave è che i servizi potrebbero non più essere garantiti con la 
stessa qualità e capillarità, soprattutto nelle regioni discoste e per loro natura svantaggiate.  
A perderci saremmo quindi noi consumatori, che oggi abbiamo il privilegio di poter 
beneficiare di prestazioni che nelle classifiche a livello mondiale ci vedono ai vertici.  
Per queste ragioni il prossimo 5 giugno è importante votare NO alla fuorviante iniziativa “a 
favore del il servizio pubblico”. 
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